1130-09-27- SS Anacletus II – Investitura di Ruggero II a re di Sicilia. Benevento.

Ecclesiam predecessorum nostrorum Urbani et Pascalis temporibus venerande memorie Romanorum pontificum et innumeris deservivit obsequiis. Felicis eciam recordacionis mater tua viri sui nobiliter vestigia subsequens pro datis sibi a Domino facultatibus eandem Dei ecclesiam larga liberalitatis manu officiosissime honorare ac sustenctare curavit. Tu quoque, cui divina providencia inter reliquos Ytalie principes ampliore sapiencie et potestatis prerogativa excessitt predecessores nostros magnificencius honororare et habundancius deservire studuisti; personam tuam et heredum tuorum perpetuis gracie et honoris titulis adornare et exaltare decrevit; concedimus igitur et donamus et auctorizamus tibi et filio tuo Rogerio et aliis filiis tuis secundum tuam ordinacionem in regno substituendis et heredibus tuis coronam regni Sicilie et Calabrie et Apulie et universe terre, quas tam nos quam et predesesores nostri precesoribus tuis ducibus Apulie nominatis Roberto Guiscardo Rogerio eiusdem filio dedimus et concesimus et ipsum regnum habendum et univeram regiam dignitatem et iura regalia iure perpetuo habendum in perpetuum et dominandum, et Siciliam capud regni constituimus. Porro auctorizamu et concedimus , ut per manus archiepiscoporum terre tue, quos volueris, iuxta tuam voluntatem adsistentibus aliis episcopis, quos volueris, tu et tui heredes in reges inungamini et in statutis temporibus coronemini. Item omnes concesiones donaciones et concesus, quos predecesores nostri predecesoribus tuis Roberto Guiscardo Rogerio filio eius Guillelmo eius filio ducibus Apulie et tibi conceserunt donaverunt et consenserunt, donamus concedimus et consentimus tibi et filiis tuis et heredibus tuis habendum et posidendum in perpetuum. Donamus eciam et auctorizamus tibi et tuis heredibus principatum Capuanum cum omnibus tenementis suis, quemadmodum principes Capuanorum tam in presenti quam in preterito tenuerunt, honorem quoque Neapolis eiusque pertinenxiarum et auxilium hominum Beneventi contra osstes tuos largimur et confirmamus. Tuis porrectis peticionibus clementer annuenter concedium Panorminato archiepiscopo eiusque successoribus et Panormitane ecclesie consecraciones trium episcoporum Sicilie, videlicet Siracusani Agrientini et Mazariensis vel Cataniensis ea racione, ne supradicte ecclesie in diocesibus vel possesionibus suis a Panormitano archiepiscopo vel ab ipsa Panormitana ecclesia diminucionem aliquam paciantur. De reliquis vero duobus pleniori nostro consilio reservamus. Hec omnia supradicta has nostras concesiones concedimus tradimus et auctorizamus tibi et filiis tuis et heredibus tuis habendum et posidendum iure perpetuo, ut nobis nostrisque successoribus homagium et fidelitatem, quod in tempore videlicet competenti nobis et vobis securoque loco facies vel facient, iuraveris vel iuraverint, si in nobis vel in nostris successoribus non remanserit, non ideo honoris seu dignitatis vel terre sue paciantur diminucionem. Tu autem censum et heredes tui videlicet sexcentos sciphatos, quos annis singulis Romane ecclesie persolvere debes, si requissitus fueris, persolvas; quod si requissitus non fueris, facta requissicione persolvas nulla de non solutis habita occasionet. Si qua sane in posterum ecclesiastica secularisve persona huic nostre concessioni donacioni obviare temtaverit, nisi satisfaccione congrua resipuerit, anathematis gladio feriatur; omnibus vero has nostras condeciones concessiones et conscensus servantibus sit pax Domini nostri Iesu Christi. Amen.
Ego Anacletus catholice ecclesie episcopus. Ego Matheus presbiter Eudoxie Signum manus Iohanis Petri Leonie Romanorum consulis et signum manus Rogerii fratis eius et signum manus Petri Uguichionis filii et signum manus Cencii . . . Guidonis et signum manus Petri Leonis de Fundis et signum manus Abucii et signum manus Iohannis Habdiricii et signum manus Milonis. 
Data Beneventi per manus Saxonis sancte Romane ecclesie presbiteri cardinalis et cancellarii V° kl. Octobris indiccione VIIII, anno dominice incarnacionis M° C° XXX° pontificatus nostri domini Anacleti secundi pape anno eius. 

Antipapa Anacleto II

Vai a: Navigazione, cerca
Pietro Pierleoni (m. 25 gennaio 1138) fu Antipapa con il nome di Anacleto II dal 1131 alla morte. La sua elezione fu opposta a quella di Papa Innocenzo II.

Famiglia

Anacleto II apparteneva alla nobile e potente famiglia romana dei Pierleoni; suo padre Pier Leoni fu anche Console di Roma. La famiglia, di origini ebraiche (e ancora residente in quello che sarebbe stato il Ghetto ebraico sotto Papa Paolo IV), si era convertita al Cattolicesimo quasi un secolo prima, e grazie all'enorme ricchezza accumulata, aveva acquisito una posizione di assoluto prestigio fra le famiglie patrizie romane.

La casata era stata fondata dal converso Leone di Benedetto, che aveva scelto il proprio nome cristiano in omaggio a Papa Leone IX, da cui era stato battezzato. Altre fonti fanno invece risalire la fondazione al padre di Leone, tale Benedetto Cristiano (da cui il nome del figlio, secondo l'usanza del tempo "di Benedetto"). Già allora la famiglia disponeva di notevolissime risorse economiche, a cui probabilmente non era estraneo l'esercizio dell'usura (all'epoca proibita ai Cristiani, e quindi appannaggio degli Ebrei dell'urbe). Il figlio di Leone fu Pietro di Leone, da cui il nome della famiglia "Pierleoni".

Dimora principale della famiglia era una casa-torre in Trastevere, ma i Pierleoni possedevano anche vari castelli (in uno dei quali morì nel 1099, loro ospite, Papa Urbano II), il Teatro di Marcello, l'intera Isola Tiberina, oltre naturalmente ad abitazioni, magazzini e botteghe. Fra i fratelli di Anacleto, uno fu brevemente Prefetto di Roma, e un altro capo del Comune nel 1144, durante la Repubblica.

Carriera

Incoraggiato e supportato dal padre, collaboratore di Papa Gregorio VII, il giovane Pietro Pierleoni si dedicò agli studi ecclesiastici. Trascorse un periodo a Parigi, studiando sotto la guida del grande Abelardo, quindi prese gli ordini monastici a Cluny. Richiamato a Roma nel 1120, ricoprì vari incarichi, fino ad essere nominato Cardinale da Papa Pasquale II (pare su richiesta del padre). In seguito fu Legato pontificio in Francia e in Inghilterra, dove pare abbia vissuto con grande sfarzo alla corte di Enrico I; secondo William di Malmesbury, ritornò a Roma così carico di regali da parte del Re da suscitare lo stupore dei suoi colleghi.

Elezione

Nel febbraio 1130, appariva chiaro che Papa Onorio II era in punto di morte, e il Cardinale Pierleoni, che godeva di ampio supporto nel sacro collegio, presso le famiglie aristocratiche, e presso il popolo (largamente in virtù della propria ricchezza e liberalità), si proponeva di succedergli. A questi piani si opponeva fortemente il partito ildebrandino, capeggiato dalla potente famiglia dei Frangipani.

Gli avvenimenti si svolsero concitatamente. Il Cardinale Aimari, cancelliere della curia, d'accordo con i Frangipani trasferì il moribondo pontefice presso il monastero di Sant'Andrea, in pieno territorio Frangipani, con lo scopo di ritardare l'annuncio della morte finché non fossero stati presi i necessari accordi. L'11 febbraio 1130 Aimari convocò presso lo stesso monastero i Cardinali di cui riteneva di potersi fidare, per preparare la nuova elezione. Il resto della Curia rispose invocando l'anatema su tutti coloro che si accingessero all'elezione prima della morte di Onorio, secondo il decreto di Papa Nicola II del 1059 che regolava le elezioni papali, e nominando una commissione di otto Cardinali elettori, in rappresentanza di ambo le parti, che avrebbero dovuto incontrarsi nella chiesa di Sant'Adriano solo dopo la sepoltura del Papa.

La scelta del luogo era stata fatta dai Pierleoni e dagli altri Cardinali per evitare di essere alla mercé dei Frangipani in Sant'Andrea: tuttavia, Aimari inviò suoi uomini a presidiare anche Sant'Adriano, che venne fortificato affinché gli elettori ostili ai Frangipani non potessero accedervi. I Cardinali fedeli ai Pierleoni, a cui si erano aggiunti molti altri membri della Curia disgustati dalle azioni di Aimari, si ritirarono allora nella chiesa di San Marco.

Il 13 febbraio si diffuse per Roma la voce della morte di Onorio. La folla inferocita si recò a Sant'Andrea, ma si disperse dopo che il Papa, tremante e delirante, si affacciò alla balconata. Onorio, per cui forse lo sforzo dovuto alla sua ultima apparizione pubblica era stato eccessivo, morì durante la notte.

Secondo le disposizioni vigenti, il corpo del Pontefice defunto sarebbe dovuto rimanere esposto ai fedeli per tre giorni, e poi sepolto, prima che si potesse procedere all'elezione di un successore. Aimeri però accelerò i tempi: il corpo di Onorio — ancora caldo, si potrebbe pensare — venne frettolosamente riposto in una fossa nel cortile del convento, e di buon mattino lo stesso Aimari e i cardinali a lui fedeli elessero al Papato il Cardinale Gregorio Papareschi, diacono di Sant'Angelo. Immediatamente i Cardinali si portarono in Laterano, dove il nuovo papa prese il nome di Innocenzo II, e quindi si ritirarono nella chiesa di Santa Maria in Palladio, al sicuro nuovamente in territorio controllato dai Frangipani.

Quando la notizia raggiunse San Marco, dove erano radunati la maggior parte dei Cardinali, l'elezione di Innocenzo fu immediatamente dichiarata non canonica, e venne eletto Papa il Cardinale Pierleoni, con il nome di Anacleto II. Entrambi i papi erano stati consacrati nella mattinata del 13 febbraio 1130; si dava così inizio a uno scisma destinato a durare fino al 1138, anno della morte di Anacleto.

Regno

Anacleto godeva del maggior supporto popolare, e — fra due elezioni entrambe non canoniche — la sua elezione era la più "regolare". Entro il 15 febbraio aveva il controllo del Laterano, e il 16 febbraio prese anche San Pietro, mentre Innocenzo perdeva progressivamente terreno. Anacleto, che già inizialmente godeva di maggior favore, comprò la fedeltà dei Romani a suon di oro (secondo i suoi avversari, ottenuto dalla spoliazione delle chiese), riuscendo anche a reclutare agenti fra i Frangipani. All'inizio di maggio, Innocenzo lasciò Roma.

Anacleto rimase così l'unico Papa nella capitale. Politicamente, si trattò però di una decisione disastrosa: mentre Anacleto era impegnato nell'amministrazione della città, Innocenzo si recò dapprima a Pisa, quindi a Genova, in Francia, in Inghilterra, e infine alla corte dell'Imperatore Lotario III; da tutti ottenne il riconoscimento ufficiale della propria elezione, grazie anche all'infaticabile opera di convincimento di Bernardo di Chiaravalle, la cui eloquenza indusse anche alcuni stretti collaboratori del Pierleoni a riconoscere Innocenzo. Al contrario, Anacleto riuscì a guadagnare l'appoggio del solo Ruggero II, in cambio della corona del Regno di Sicilia.

Per guadagnarsi il supporto di Lotario, Anacleto scomunicò il rivale di questi all'Impero, Corrado di Hohenstaufen, inimicandosi così la fazione che lo appoggiava. Lotario tuttavia non si lasciò impressionare, e nell'ottobre del 1130 un sinodo di 16 vescovi germanici riunitosi a Würzburg si dicharò in favore di Innocenzo, seguendo la linea tracciata dal sinodo francese di Etampes di alcune settimane prima.

La vita politica di Anacleto si venne così a trovare legata a doppio filo a quella di Ruggero: insieme i due affrontarono due distinte spedizioni imperiali "punitive", durante la prima delle quali Innocenzo, al seguito di Lotario, compì l'incoronoazione formale dell'Imperatore in Laterano (giacché San Pietro era in mano ad Anacleto) il 4 giugno 1133. Questo momento segnò la maggiore umiliazione subita da Anacleto. Tuttavia, in entrambi i casi, Ruggero riuscì rapidamente a ripristinare il controllo sulla città (e sul suo stesso territorio) dopo la partenza delle truppe imperiali; Innocenzo dovette fuggire nuovamente da Roma e tornare a Pisa.

Nondimeno, era ormai chiaro che Anacleto non avrebbe potuto ottenere il riconoscimento delle maggiori potenze europee né dei più importanti ordini monastici: anche i cluniacensi, l'ordine a cui apparteneva, erano schierati a favore di Innocenzo. Lo stesso Ruggero II, ottenuta e consolidata la corona, non aveva particolari motivi per metterla a repentaglio continuando ad appoggiare Anacleto. Così nel 1137 venne convocato un incontro a Salerno, a cui ciascuno dei due Papi avrebbe mandato tre rappresentanti per sostenere la propria causa. L'esito fu tuttavia inconcludente: Anacleto mantenne l'appoggio di Ruggero, ma perse quello di Pietro da Pisa, il proprio Cancelliere e capo delegazione, che venne convinto da Bernardo (che non faceva formalmente parte della delegazione di Innocenzo, ma si trovava a Salerno come osservatore) ad abbandonare Anacleto e a passare al rivale. L'abbandono da parte del proprio Cancelliere, inviato per sostenere le ragioni della propria legittimità, ebbe grande risonanza e fu un colpo durissimo al prestigio di Anacleto, dal quale quest'ultimo non si riprese più.

Verso la fine del 1137, Anacleto cominciò a perdere il controllo su Roma. Già a novembre, Innocenzo datava le sue lettere con Romae, anziché con l'ambigua locuzione in territorio Romano che aveva usato in precedenza. All'inizio dell'anno successivo, Anacleto controllava solo il Vaticano e Castel Sant'Angelo. Anacleto morì il 25 gennaio 1138, appena in tempo per evitare una disfatta totale, e la sua tomba non è mai stata ritrovata.

La morte di Anacleto pose fine allo scisma, e nonostante un tentativo da parte di Ruggero II di fare eleggere un ulteriore antipapa nella persona del Cardinale Gregorio Conti, Innocenzo rientrò a Roma e governò senza opposizione, convocando nell'aprile 1139 il Secondo Concilio Lateranense da cui fece condannare Anacleto, scomunicare Ruggero, e rinsaldare la dottrina cattolica su temi come l'usura e la simonia.
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